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			Capitolo I

			L’edificio era imponente e questo metteva parecchia soggezione a Diwan. 

			Era fisso come un ebete mentre, col naso rivolto verso l’alto scrutava tutte quelle guglie, i gargoyle e le decorazioni presenti su quelle mura maestose, massicce ma ben proporzionate, dettagli che andavano a conferire alla sede dell’Ordine un aspetto sì intimidatorio, ma allo stesso tempo elegante e regale.

			Parecchi soggetti entravano ed uscivano da quel portone principale composto da due enormi battenti in bronzo, anch’essi finemente decorati; gatti, cani, volatili, rettili, una marea di specie, un luogo unico non solo in tutta la città, ma dell’intero continente. 

			Diwan era lì, mezzo spaesato, con un foglio svolazzante nella mano destra e mentre la maggior parte dei presenti era vestita di tutto punto ed in maniera professionale, con le immancabili suite da lavoro, il drago nero era in t-shirt e jeans, un abbigliamento che sicuramente stonava in mezzo a tutti quegli abiti.

			Fu tentato di chiedere informazioni a qualcuno ma correvano tutti come antilopi, a maggior ragione queste, e non riuscì a combinare nulla, così, scocciato dopo l’ennesimo tentativo andato a vuoto, si diresse deciso verso la reception.

			Varcata la soglia un enorme hall gli si aprì davanti, delimitata da enormi colonne lungo tutti i lati e nessun soffitto a chiuderlo ma tutti i piani erano ben visibili con balconate interne e parapetti in vetro, fino ad una cupola finale, lontana sei o sette piani da cui entrava abbastanza luce da illuminare quello sconfinato spazio.

			Infiniti corridoi si dipanavano a destra e sinistra, rubando e smantellando quell’area tanto maestosa in tanti piccoli filamenti che si perdevano poi nelle viscere dell’edificio. Al centro di tutto ciò un box informazioni ampio, tondo e col bancone in legno pregiato.

			Deglutendo e facendosi forza il drago si fece avanti e nonostante la soggezione che provava, il suo passo era deciso.

			«Buongiorno, esordì, calando con troppa forza il foglio sul tavolo «Sono stato convocato qui».

			Una fennec già impegnato in altro trasalì nel sentire una voce così profonda ed una figura così massiccia comparire dal nulla ma dopo quell’attimo di smarrimento prese il foglio spiegazzato e gli diede un’attenta occhiata.

			«Certo signor…»

			«Diwan» 

			«Diwan. Deve recarsi al quinto piano, terzo corridoio, primo ufficio e deve chiedere del Dottor Ichaber».

			Il drago si congedò ringraziando e dopo che la hostess gli indicò la strada corretta, prima che si perdesse definitivamente, prese un’ascensore in vetro che lo portò fino al quinto piano.

			La vista fu mozzafiato ed ogni persona appariva piccola come una formica da quell’altezza mentre la cupola, nonostante si fosse avvicinato molto, appariva ancora molto lontana.

			I corridoi apparivano tutti uguali, si perse almeno un paio di volte prima di imboccare quello corretto.

			«Dottor Ichaber» lesse dalla targhetta su una porta completamente anonima; non sapeva assolutamente cosa aspettarsi o chi avrebbe avuto di fronte.

			A giudicare dall’ambiente e dal nome doveva trattarsi sicuramente di un personaggio eccentrico, di altolocato persino di un nobile magari.

			«Uno spocchioso» pensò tra sé e sé. Questo lo fece quasi desistere dal presentarsi veramente.

			Ma non lo fece ed aprì quella fatidica porta.

			L’ufficio in cui entrò era ampio e spazioso e nonostante le pareti grigie era arredato con gusto raffinato; al centro due comodi divanetti squadrati in pelle nera, simile alle sue scaglie, con al centro un tavolinetto mentre altre due poltrone davano di fronte ad una scrivania ricolma di documenti, libri, fascicoli.

			Una larga finestra, ampia quanto tutta la parete, dava un’ottima visuale sulla città, con un panorama degno della copertina di un atlante.

			Dietro ad un monitor di svariati pollici si potevano intravedere le orecchie appartenenti ad una volpe, china su un qualcosa.

			«Salve» provò a presentarsi Diwan ma il suo tono tradì l’apprensione che non voleva dimostrare.

			Le orecchie del suo interlocutore reagirono a quel saluto, drizzandosi ancora di più, prima che la testa fece capolino da dietro il monitor.

			«Tu devi essere Diwan. Prego siediti».

			Bhè l’accoglienza era stata più calda del previsto.

			Diwan si fece avanti e prese posto su una delle poltrone, porgendogli il foglio che scarrozzava da ore.

			«Certo, l’invito» rispose Ichaber; lo prese, lo appallottolò e se lo lanciò alle spalle «Non serve più ormai».

			Il drago rimase perplesso da quel gesto e si chiese con chi avesse a che fare e se fosse del mestiere.

			La volpe era in camicia bianca, una cravatta rossa che richiamava il colore del proprio manto, pantaloni blu e non pareva manco vecchio, anzi…

			Ichaber si alzo dal proprio posto, girò intorno alla scrivania e con totale nonchalance si sedette su un angolo di questa. «Piacere di conoscerti. Io sono il Dottor Ichaber ma questo lo sai già. Quello che non sai è che sono esperto nel campo della proliferazione del magico, in particolar modo per quegli individui che non presentano alcun potere magico».

			Diwan era confuso.

			Lui effettivamente non possedeva poteri, al contrario della stragrande maggioranza dei suoi simili, ma ormai ci aveva messo una pietra sopra e non aveva assolutamente intenzione di toglierla.

			Quello che fece però, fu far parlare la volpe, per capire dove volesse andare a parere ma per tutta risposta ricevette un grande sorriso.

			«Sai sono rimasto stupito quando dopo un ordinario controllo ho notato che tu non avessi poteri e mi sono chiesto se non era meglio indagare più approfonditamente la questione, anche perché…»

			«No» tagliò corto il drago.

			«Come prego?»

			«Non sono interessato alla cosa. Sto bene così».

			«Oh ma dai» e ribadì il proprio sorriso «Fa almeno un tentativo».

			«Come ho detto è no. Grazie per l’interessamento» Diwan non volle perdere ulteriore tempo, non gli interessava manco approfondire la questione nonostante molte domande gli frullassero in testa ma il suo sesto senso gli diceva che era meglio uscire di lì il prima possibile.

			Era quasi sulla porta, la mano sulla maniglia quando il funzionario dell’Ordine tornò a parlare «Tuo nonno la penserebbe alla stessa maniera?»

			Si bloccò.

			Si voltò.

			«Cosa ne sai tu di mio nonno!» la risposta fu secca, detta ad un tono troppo alto per essere una semplice domanda, infatti era un avvertimento.

			«So molto di più di quello che credi».

			Avvertimento completamente caduto nel vuoto.

			La volpe tornò dietro la scrivania, afferrò un foglio , o meglio una pergamena, e la sollevò in modo che fosse visibile.

			«Vedi? È tutto il tuo albero genealogico. Devo dire che vivete per una quantità assurda di anni.»

			Diwan strinse i pugni, visibilmente arrabbiato, la sua espressione non lasciava ombra di dubbio ed era pure il doppio della sua controparte, avrebbe potuto farla a pezzi in un’istante e rovinare per sempre quella camicia arrogante.

			«Stavo giusto controllandola poco prima che arrivassi. È inusuale che un drago nero sia privo di poteri se ambo le famiglie da cui deriva sono tra le più potenti. Per questo ho voluto fare questo controllo».

			Non sono affari tuoi. 

			Non sono affari tuoi.

			Non sono affari tuoi.

			Non sono affari tuoi.

			Questo era il chiodo fisso del drago, una frase entrata in loop nella sua mente perché non sapeva cosa tutto ciò volesse dire, questa volpe non sapeva cosa significasse essere emarginati dalla propria famiglia per colpe che lui non aveva.

			«So che non ti fa piacere tutto ciò Diwan ma prima di sbranarmi ascoltami. Tu non hai poteri…»

			«PIANTALA!»

			«... semplicemente perché ne hai troppi»

			L’urlo era stato potente, qualcuno fuori dalla porta mormorava, ma Ichaber non pareva minimamente turbato.

			Adesso regnò il silenzio. Diwan era stato colpito nel profondo, in un punto da cui non era mai facile tornare indietro.

			«Permettimi di aiutarti» continuò imperterrita la volpe, ma continuò a ricevere silenzio e così continuò ad essere per diversi altri istanti.

			Diwan abbassò la testa, arreso all’idea che tutto ciò fosse una farsa e che il funzionario di fronte a lui fosse solo un pazzoide.

			Chiuse gli occhi cercando di controllare le emozioni che lo stavano pervadendo, voleva riportarle lì dove le aveva rinchiuse; rabbia, tristezza, frustrazione, disperazione.

			Era un mix esplosivo.

			Quando riaprì gli occhi, offuscati da un velo umido, vide la volpe evocare un globo di luce e scagliarglielo contro.

			Adesso subentrò la paura.

			Il globo attraversò in un’istante l’ufficio e per istinto il drago si riparò il volto con una mano, richiuse gli occhi e nulla successe.

			«Puoi riaprirli Diwan. Stupisciti pure».

			Non appena le palpebre del drago si aprirono nuovamente, Diwan vide con suo sommo stupore che la piccola palla di luce gli era rimasta attaccata alla mano, non era scomparsa come al solito, ma era più vivida che mai.

			«Come... come è possibile?».

			Ichaber per tutta risposta prese da sotto la scrivania un decanter contente un alcolico, probabilmente rum e lo versò in due bicchieri.

			«Siediti, mi sa che è una lunga storia che non è chiara neppure a me».

			Il drago non ci credeva, era confuso.

			Quel globo gli rimaneva sul palmo, seguiva i suoi movimenti, non lo rifiutava ma anzi, lo accettava in attesa di ordini.

			La pietra sotto cui aveva nascosto tutto era stata divelta ma la fossa oscura del suo passato iniziò a brillare di una luce nuova.

			Si sedette su un divanetto e sempre giocando con la palla di luce, ascoltò cosa il funzionario avesse da dire.

			Ichaber era contento di come erano andate le cose, non era sicuro che tutto sarebbe andato per il meglio, al contrario, non sapeva se sarebbe uscito vivo da quell’ufficio.

			Ma il grosso era fatto.

			Ora il piano poteva proseguire.

		

	
		
			Capitolo II

			«Io... io non so cosa dire»  disse con un filo di voce Diwan, continuando a far girare la palla tra palmo e dorso della propria mano destra, poi provò a farla passare sulla sinistra ma questa rimase fissa sulla prima.

			«Mmm, pare che tu sia bloccato localmete Diwan».

			«Cosa vuol dire Ichaber?» 

			«Significa che in un determinato punto del tuo corpo sei in grado di emanare una certa quantità di energia ma non riesci a spostare questa da un’area all’altra. Guarda» la volpe prese uno dei due bicchierini ricolmi di rum e lo vuotò del suo contenuto. «Immagina che questo rum sia l’energia magica di cui ti stavo parlando. L’ho spostata dal bicchiere a me. Ora bevi te»

			Diwan era titubante, non era neanche mezzogiorno e quel bicchiere era davvero ricolmo

			«Su. Non ne berrai neanche una goccia» incalzò Ichaber

			«Grazie, ma non credo sia il caso di bere a quest’ora» il drago sorrise scuotendo le mani, il globo che continuava a fluttuare intorno all’arto.

			«Ti prometto che non berrai neanche una goccia».

			Titubante il giovane volle fidarsi, prese il bicchiere in cristallo, lo guardò a lungo preparandosi psicologicamente all’effetto dell’alcol e fece per tracannarlo anche lui, chiudendo gli occhi per aiutarsi.

			Rimase interdetto quando effettivamente non una goccia toccò le sue labbra.

			Riaprì gli occhi e il suo sguardo cadde immediatamente su quel liquido ramato rimasto intrappolato nel bicchiere nonostante fosse quasi completamente capavolto e la volpe di fronte a lui fisso con lo sguardo sull’alcolico.

			«Te l’avevo promesso. Ora riappoggialo che sono tentatissimo di fartelo rovesciare addosso».

			Senza farselo ripetere due volte Diwan appoggiò il bicchiere giusto in tempo perchè anche il globo luminoso smise di fluttuare e scomparve in una nuvoletta dorata.

			L’incantesimo era stato rotto.

			«Come hai visto l’energia, ovvero il rum, non è passato dal bicchiere, una parte del tuo corpo, alla tua bocca, un’altra parte del tuo corpo.»

			«Esperimento contorto, ma chiaro». Rispose Diwan ed in cambio ricevette un sorriso.

			«Solitamente» continuò il funzionario « chi è in grado di utilizzare la magia oltre che saperla plasmare a suo piacimento è in grado di canalizzarla lì dove serve: se ti serve una vista migliore userai gli occhi, se ti serve fare un salto la sposterai alle gambe e così via.»

			«Qualcosa so, ma perchè sono bloccato? Cosa mi è successo?».

			«E qui viene la parte complicata» Ichaber si sposto la coda e si schiaffò comodo contro lo schienale del divanetto, dove rimase in silenzio per un po’ prima di annunciare la risposta.

			«Non lo so».

			«Come non lo sai!?»

			«Ascolta Diwan, questo è un caso più unico che raro, sono sicuro al novanta per cento che ti è stato fatto un incantesimo durate la tua infanzia ma non ho le prove e su questo devi aiutarmi te».

			Tutto ciò era assurdo, completamente no sense e Diwan ne era sopraffatto; non solo non sapeva più cosa pensare ma non sapeva manco cosa provare.

			Con lo sguardo fisso nel vuoto sentiva dentro di sè rabbia, frustrazione, quasi un senso di colpa per non aver risolto da solo la cosa e adesso la stava gestendo un perfetto estraneo, oltretutto molesto.

			Ma oltre a questo provava anche una forte determinazione, voleva andare fino in fondo.

			Per l’ennesima volta strinse i pugni e tornando nel mondo dei vivi disse, dritto negli occhi del suo interlocutore: «Vorrei venirne a capo».

			«Benissimo caro mio!» rispose gioioso Ichaber e nel farlo tracannò anche il contenuto dell’altro bicchiere «Brindo alla nostra riuscita!»

			«Forse non è il caso... » provò a dire il drago ma prima che finisse il discorso anche il secondo bicchiere fu vuotato.

			«Ci voleva proprio» Ichaber era soddisfatto « Ma ti devo ancora spiegare una cosa». la volpe si sporse in avanti, congiungendo le mani sopra il tavolino di fronte a lui.

			«Cos’hai provato quando ti ho lanciato l’incantesimo di luce?»

			Il drago non si aspettava minimamente questa uscita ma forse aveva capito perchè gli aveva fatto questa domanda.

			«La magia è anche determinata dalle proprie emozioni corretto?»

			«Bravo drago. Esattamente.» E con l’effetto dell’alcol che gli saliva in corpo, Ichaber tornò a poggiarsi sullo schienale.

			«Ma c’è anche un’emozione di inprinting che determina il futuro dell’uso della propria magia e tu hai risposto a quel globo mentre provavi quelle emozioni. Cos’hai sentito?»

			«Ecco... » Diwan era titubante a parlare di sè e soprattutto dei propri sentimenti ed in particolar modo di fronte ad un estraneo.

			Seguì un certo silenzio molto imbarazzante ma solo per il giovane, Ichaber era abituato a questo genere di colloqui.

			«Sicuramente hai provato paura, timore, ti sei coperto il volto» incalzò la volpe.

			«Si ma... non solo. Provavo tanta rabbia. E frustrazione».

			Lo sguardo del drago si era abbassato, così come la voce «... Vergogna. per quello che sono».

			«Capisco. Questi sentimenti, molto forti in quel momento, ti hanno permesso di attivare la magia che è dentro di te. Questi sono i tuoi sentimenti di inprinting e purtroppo sono tutti negativi. Bisogna capire come sei arrivato a questa situazione.»

			Non appena il funzionario ebbe finito di parlare calò nuovamente il silenzio, nessuno voleva più dire nulla o aveva nulla da dire.

			Poi a Diwan venne in mente un’altra cosa che gli era stata detta poco fa «Ma tu hai detto che potrei esplodere. Cosa intendevi?»

			«Non stavo scherzando » si affrettò a precisare Ichaber « può veramente succedere »

			«Ma esplodere... esplodere? letteramente?»

			«Oh no no. Puoi anche scioglierti. Sono casi rarissimi, Diwan ma può capitare che gente bloccata come te e totalmente inconscia della cosa, accumuli dentro di sè un potere talmente grande che il corpo non sia più in grado di contenerlo e che alla fine» fece un gesto molto eloquente con le mani, «detoni male in mezzo alla folla mentre aspetta l’autobus. Boom. No more Diwan.»

			Questo ci fece rimanere di sasso il drago, preso dallo sgomento più totale.

			«Ma non ti preoccupare, l’Ordine esiste proprio per evitare queste cose. Ne verremo a capo. Anzitutto ci serve sapere chi o cosa ti ha bloccato i poteri e una volta scoperte le cause, riusciremo a venire a capo della soluzione.»

			«Capito» rispose, un po’ assente, il drago.

			Detto questo si alzò e tese la mano alla volpe per stringergliela, ma con un rapido gesto Ichaber prese un biglietto da visita dal taschino della propria camicia e glielo mise in mano.

			«Qui c’è il mio numero, non esitare a chiamarmi. D’accordo?»

			«Si. Non credo ci siano problemi».

			«Bravo ragazzo.»

			Senza aggiungere altro il drago si diresse alla porta, si girò per fare un cenno e salutare cortesamente ed uscì.

			Non appena fu fuori Ichaber sospirò di sollievo.

			Era andata.

			Non era detto che sarebbe andata così bene ma ce l’aveva fatta anche stavolta.

			Per festeggiare, com’era sua consuetudine, si versò un’altro po’ di alcol ma non fece in tempo a tracannarsi anche questo che qualcuno bussò alla sua porta ma aprì senza aspettare la sua risposta.

			«Heyyyyy!»

			«Hey. Già che bevi Ichaber?» un gatto completamente nero si richiuse la porta alle spalle, in braccio portava un faldone stracolmo di ulteriori plichi e fogli svolazzanti.

			«Cosa? Questo? È succo d’ananas» 

			«Certo e io sono un tricheco» gli rispose girando intorno al divanetto dov’era seduto il funzionario  e si diresse alla scrivania per appoggiare quello che portava.

			Ichaber inarcò la testa per osservare meglio mentre gli passava dietro; era un gatto più giovane di lui, più simile all’età di Diwan, magro, sottile, molto elegante, proprio come piacevano a lui.

			Non appena passò lasciò dietro di sè una scia di profumo, abbastanza di sottomarca in verità, ma la volpe sapeva che era il suo e l’avrebbe riconosciuto ovunque.

			«T’ho portato quello che hai chiesto»

			«Oh, grazie Mooren.» Il funzionaro si alzò in piedi spolverandosi la camicia che in verità non aveva niente sopra ma serviva per dargli un tono.

			«Che ne diresti se stasera... ecco, se non hai nulla da fare.»

			«Ho da fare. Scusami» rispose secco il gatto «E smettila di bere».

			Ma appena fu fuori Ichaber trangugiò il suo terzo bicchiere, per lavare via l’amaro che aveva in bocca.
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